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Veltroni: «Con quelle scuse Gòssiga ci ha dato ragione» 
Le dichiarazioni di Cossiga a Berlino? Se il presiden
te della Repubblica chiede «scusa», si dimostra «la 
fondatezza delle preoccupazioni che abbiamo nu
trito e nutriamo». Lo dice Walter Veltroni in quest'in
tervista. Ma su un ruolo corretto e imparziale della 
piti alta carica dello Stato il Pei incalzagli altri partiti 
a «pronunciarsi». Accuse a De e Andreotti. E il Psi? 
«Craxi smentisce Craxi». 

MAftCOSAPPINO 

*fW»"+^ ***t!tì 

• i ROMA. Da Berlino, Ce*-
f iga chiede «acuta a tutti» 
• e è andato qualche tono 
•aopra to «partito» ma ri 
chiede M «altri» non abbia
n o rutto d i più o tentato di 
•cambiare spartito». Que
s te battute cambiano qual
cosa riaperto all'ultima in* 
tervlatadl Occhetto? 
n latto che il presidente della 
Repubblica : ritenga di voler 
rorroulareile proprie scuse al 
cittadini ,*a pud aver urtato «la 
Sensibilità nel confronti dei 
valori che debbo rappresenta
re», e la migliore testimonian
za della giustezza della nostra 
iniziativa dell'altro ieri. E della 
fondatezza delle preoccupa-
ziorrl che abbiamo nutrito e 
nutriamo. 

htan«B,lDterristaall'«Enn>-
•»•>, Occhetto diceva cheli 
ctaqmuatMitoluCoetiga 
«andato •snolte voaTaldl 
IIMatovato» • eh* ti nane 

, «ttpwpTsnu dtU'amdablU-
' t p - M l e tniirian iMlniikv 

ai». Sf tratta fonedl rapa* 
tty«rw>uiid»te«radi»ia>-
•whrttaitt», d o » «a metta 
Urtato d'accasa ori preaV 
dittiti aVlltr?«|W)Mil1riT 

Ncsf lon* questo il problema 
Cheabolamopottonelletcor-
s e «riamane e poniamo ora. Il 
punto « un altra Le nottie ri

chieste allinché il presidente 
della Repubblica corrispon
desse al suo ruolo super parta 
sono rimaste, lin qui, inascol
tate. E ciò ha caricato la no
stra critica, e il nostro allarme, 
man mano che il tempo pas
sava, di significati e implica
zioni più gravi. C'è stata una 
lunga sequenza di interventi 
in cui Cossiga è parso venir 
meno alla funzione di garante 
della Costituzione e dimassi-
ma espressione dell'unita na
zionale; Ricordo innanzi tutto 
le sue Incursioni nella polemi
ca tra I partiti: non solo certi 
giudizi inaccettabili dati sul 
Pel (come quello sulla mani
festazione a Roma per il caso 
Gladio) ma le valutazioni non 
condivisibili su Orlando e su 
Piniacuda, la definizione di 
•criminali» usata verso un fe
nomeno pur a noi cosi lonta
no come le leghe, fino alle re
centi accuse rivolte al segreta
rio del S i Giorgio La Malfa... 

- •Sunriooltreategrtw.acca. 
MOccnetfeUrtroedlo? 

Oltre a quanto già ricordavo, 
c'è una serie di altre circostan
ze In cui il capo dello Stato ha 

• usato il suo potere di •esterna
zione» più con l'intenzione di 
togliersi sassolini dalle scarpe, 

' per ricordare una frase di Cos
siga, che con l'idea di corri-
sponder» al suo aito maglste-

Walter Veltroni 

ro. Mi riferisco all'inopportu
no rifiuto di testimoniare al 
giudice Casson, all'encomio 
tributato a personaggi come 
Sogno, al gesto di rendere 

Bubblico omaggio al generale 
liceli che fu al centro di tra

me e servizi deviati. E mi riferi
sco ancora a cene espressio
ni, come «decido e dispongo», 
adottate dal capo dello Stato 
nei conflitti apertisi con il 
Consiglio superiore della ma-
gistratura da lui stesso preste-
duto. 

• Voglio sottolineare, d'altra 
parte, che non siamo I so l la 
Insistere perche il presidente 
si attenga alle proprie funzioni 
costituzionali. Diverse setti" 
mane la. Norberto Bobbio ha 
scritto un articolo per invitare 

Cossiga a «stare luori dalla mi
schia». E quell'articolo con
cludeva cosi: «C'è più che mai 
bisogno che almeno una per
sona stia al di sopra. Purché lo 
voglia e lo possa». , 

Ma qua! è l'oHettJvo che ri 
propone ora il Pel? . , 

In questa vicenda noi ci muo
viamo ispirandoci al senso di 
responsabilità Istituzionale 
che ci deriva da una funzione 
nazionale, e da un consenso, 
cui vogliamo esser coerenti. Il 
problema Quirinale esiste.: 
Non per respontibillta nostra. 
Il Pel J4 è semplicemente as
sunto l'onere'tìi tendere espli
cito ciò che mèste frasi o sus
surri della Roma politica e un 
senso di disagio da parte di al
leati o amlol stivano già' fa

cendo circolare in modo cifra
to, contribuendo cosi all'ero
sione di. tutte le istituzioni.. 
Un'erosione il cui punto più 
grave e inquietante si è mani
festato il 7 dicembre scorso, 
quando Cossiga è arrivato a 
minacciare di «autosospen-, 
dersi»... Ecco lo scenario in 
cui nasce l'ultima iniziativa di 
Occhetto. Il segretario del Pei 
ha ritenuto di dover Innanzi 
tutto rivolgersi agli altri partiti, 
segnalando l'esistenza di un 
problema ad essi ben noto e 
spingendo perché si pronun
cino pubblicamente. 

Ma il vicepresidente del 
Contiguo Martelli smenti
sce di aver detto che I co
munisti (non hanno tutti I 
torti». E II vertice del Fri 
corre subito ai ripari ricon- • 

' fermando •solidarietà» a 
Cossiga e rtagitaodo la Ieri 

' dei complotto. 

lo non voglio, polemizzare, 
tanto per polemizzare.. Ma ri
cordo che molte settimane or- ' 
sono, dopo tin discorso di 
Cossiga a Edimburgo con ap
prezzamenti verso le scelte 
del Pei, Craxi disse che il capo 
dello Stato era cosi arrivato «al 
limite della Costituzione». E 
quel discorso era assoluta-
niente imparagonabile al suc
cessivi comportamenti di Cos
siga. E ricordo che il ministro 
socialista Formica ha detto: 
«Se II presidente è interventi
sta deve anche essere oggetto 
di critica radicale fino alFlco-
nocldstia». MI sembra che Cra-

' xi smentisca Craxi. E che II Psi 
continui a ricercare disegni e 
mattoVte laddove non ci sono. 
Si tratta di una vecchia cultura 
politica, che .ha fatto molli 
guasti, il non riconoscere che 
forze politiche pongano lim
pidamente un problema reale 
e ditale delicatezza e rilevan

za. Ma noi ci auguriamo che 
nel Psi prevalga ilsenso di re-
sponsabllill dinanzi •al Paese 
rispetto a esigènze di schiera
mento. 

Ma dietro io schermo oscu
ro deU'aflara Gladio quale 
partita poUttco-laUtuziona-

. le ri Ma giocando? Qualcu
no raaiiovra,., . • 

Se vogliamo parlare di mano
vre, adora, ci pud anche esse
re chi preferisce un Quirinale 
indebolito. Per rendere maga
ri più indolore la prospettiva 
di un eventuale scioglimento 
anticipato delle Camere. Sa
rebbe II sesto consecutivo! E 
sarebbe la prova più evidente 
della crisi profonda In cui ver
sa il nostro sistema politico, 
che riesce a sommare il mas-' 
simo dell'Immobilismo e il 
massimo dell'Ingovernabilità. 
Noi vogliamo che il Quirinale 
possa rappresentare un sicuro 
punto di riferimento per tutti i 
cittadini. E vogliamo che le 
prospettive'1 pofrtlche: future 
possano essere da II seguite 
con la necessaria garanzia di 
saldezza e serenità. Il contra
rio, dunque, di quel gioco allo 
sfascio istituzionale cui altri si 
dedicano pur di impedire una 
riforma del sistema politico e 
l'avvio di un'altra fase. Una fa
se segnata, dal ricambio alla 
guida del paese; dalla possibl-

" fila di alternative reali basate 
sul programmi. . ,-,.„,., 

La polemica con Coariga al-
tenoaUcritlcaadAndreotri 
e alla De? 

Da tempo noi insistiamo sul . 
fatto che il nostro obiettivo 
non è aprire una sorta di prò-
cesso alla De. Né vogHamo . 

- utilizzare strumentalmente vi
cende gravi e oscure quali la 
Gladio, che pur scuotono la 
sensibilità democratica del 
Paese. Piuttosto,! 

è che l'attuale gruppo dirigen
te de cerchi di ricostruire un 
vecchio schema di polarizza
zione, tra De e Pei, della lotta 
politica, lino a compiere 
equazioni irresponsabili - co
me fa il Popolo - tra le nostre 
posizioni e le Br. Anche la De 
ha pagato in questi anni dei 
prezzi quando strategie occul
te hanno teso ad impedire 
un'innovazione nel quadro 
politico italiano. Noi non sap
piamo ancora tutta la verità 
sul sequestro Moro... Oggi 
dobbiamo dire che alla ricer
ca della verità deve contribui
re anche la De. Vedremo se lo 
farà e come. Finora non ha 
contribuito, per la parte rile
vante che pur gli spetta, il pre
sidente del Consiglio. E i fatti 
dimostrano che non c'è ragio
ne di cambiare i giudizi e le 
posizioni politiche da noi fi
nora espresse. 

Il Pai esclude l'altare Gla
dio dal tavolo della verifica 
di governo: è giusto o sba
gliato? 

Sbagliata è la verifica. Il ma
lessere profondo del Paese 
verso il sistema cosi com'è sa
rebbe deriso se la montagna 
di una crisi politico-istituzio
nale senza precedenti parto
risse il topolino di una verifica 
come tante altre ne abbiamo 
già viste. La vera questione, 
direi l'emergenza aperta, è 
metter mano a una riforma 
che - mutando l'architettura 
della Repubblica -vada nella 
direzione di favorire il potere 
di decisione dei cittadini, la 
solidità della coalizione di go
verno, la responsabilità degli 
organi esecutivi. L'affare Gla
dio è distinto. Spetta al Parla
mento e alla magistratura fare 
la necessaria chiarezza e sta-
bla» la verità del fatti. , . 

C'erano agenti del Sismi nel gruppo speciale di Dal
la Chiesa. Lo ha raccontato ai. giudici il colonnello 
Nicolò Bozzo, spiegando la «struttura quasi occulta» 
che fece il blitz di via Monte Nevoso. E rfittitre il ge
nerale Romeo (Sid) ha confermato l'enìstenza di 
007 infiltrati nelle Br. Martini (Sismi) ha smentito. 
Toma un'ipotesi: Geli! partecipò al comilato di crisi 
durante il sequestro Moro? 

ANTONIO CIPRIANI 

Rfttnnra Carlo Mbtrto Dani Chiusa 

• • ROMA. L'ombra della P2 e 
del servizi segreti deviati roma" 
a proiettarsi sul caso Moro, ti 
gruppo speciale del generale • 
Dalla Chiesa, che porto a ter
mine l'operazione via 'Monte 
Nevoso, era costituito per buo
na parte da agenti del Sismi. 
Uomini del piduista Santovito 
che vennero affiancali a Dalla 
Chiesa pochi giorni prima del 
blitz nel covo milanese, nel 
settembre del 1978. Lo ha di
chiarato qualche settimana la, 
davanti ai magistrati, il colon
nello Nicolò Bozzo, che fu II vi
cecomandante del reparti spe
ciali antiterrorismo. Un'auer-
inazione che è filtrata ieri, a 
margine dell'interrogatorio del 
generali Giulio Grasslni. ex di
rettore del Sisde. e Giovanni 

Romeo, ex capo dell'Ufficio D 
del Sid. Perché proprio ieri è 
arrivata alla procura della ca-

-, pitale una nota del Sismi, (ir-
. mala Fulvio Martini* In cui si 
specifica che il servizio segreto 
militare non aveva agenti nel 

, gruppo speciale di Dalla Chi*-
. sa e tanto meno nelle Brigate 
: -rosse. ••'• ' -•: •-;' 

Insomma da Forte Braschi si 
cerca di tamponare un flusso 
di notizie che potrebbero esse
re molto utili per spiegare I mi
steri del caso. Moro. Invece 
quegli ardirvi continuano a ri-

• manere chiusi. E I magistrati 
. romani. Franco (onta e France

sco Nltto Palma, sono oggi nel
le stessa situazione In cui si so
no trovati 1 giudici veneziani 
Felice Casson e Carlo Mastello-

ni. E anche la loro Intenzione è 
quella di fare una visita a Forte' 
Braschi, per prendere visióne ', 
del materiate'a disposizione 
dei servizi segreti; per cercare, 
di capire, insomma, come so
no andate le cose, nell'ultimo 
ventennio di storia italiana. 

Chi erano gli 007 del Sismi 
che operarono con Dalla Chie
sa? Come mai furono utilizzati, 
con un decreto datato IO set
tembre 1978. per il blitz di via 
Monte Nevoso, una delle ope
razioni più misteriose nella 

: storia delle indagini sulle Br? 
La risposta potrebbe essere 
contenuta in un-documento 
sequestrato al giornalista Mar
cello Coppelli: un resoconto di ' 
un colloquio a villa Wanda tra 
Coppelli, Lido Celli e un uffi
ciale del Slos aeronautico, 
Umberto Nobili. Il capo della 
P2 avrebbe detto che Dalla 
Chiesa - aveva avuto «carta 
bianca» da Andreotti proprio 
per recuparare «materiate scot-. 
tante». E questo un altro punto. 
sul quale proseguono le inda-
gini, per capire se Dalla Chiesa. 
avesse-usato, per tenere na
scoste delle «cose», I suoi potè-.. 
ri di «non informare la magi-
strafarà»; -

Magistratura tenuta all'oscu

ro, ripetutamente, nel corso di 
questi anni, quasi come con
suetudine. Tante che anche il 
generale Romeo, davanti al 
giudici, ha preferito non fare I 
nomi deglHnfillrall del Sid nel
le. Br. Ha confermalo quanto 
aveva già dichiarato in com
missione Stragi, cioè che fu 
opera del Sid l'arresto di Cur
d o e Franceschinl, poi che le 
Br furono infiltrate sin dall'Ini
zio. Ma i nomi? Altre operazio
ni del Sid? «Potete trovare lutto 
negli archivi del Sismi, - ha 
detto-ai magistrati Romeo - Ir 
ci sono nomi e fatti». Come di
re: la stori» dei. misteri della 
Rspubblkapfosa tutta quanta 
per Forte Braschi. Ed è sempre 
nella tede del Sismi che si 
bloccano i tentativi di fare lu
ce. •• '••'•. >' •.-.-./. .• .. 
•• Ieri mattina, al quarto piano 
della procura, è stato interro
gato anche il generale Grassi-
ni, primo direttore del Sisde, il 
servizio segreto civile. Grassini 
fu tirato in balio da una dichia
razione di Elio Cioppa. funzio
nario di polizia distaccato 
presso II Sisde, In una deposi
zione davanti alla commissio
ne parlamentare P2 II 18 no
vembre 1982. Cioppa disse 
che Udo delti era una fonte 

confidenziale del Sisde. Da chi 
l'aveva saputo? Proprio da 
Grassini che gli aveva dato un 
appunto sul caso Moro, prove
niente da Celli, che si riferiva ai 
motivi del sequestro dello stati
sta. Ma non solo; secondo 
Cioppa, quel foglio indicava 
anche possibili filoni di inchie
sta nei confronti di giornalisti e 
avvocati vicino ai terroristi: 
persone che erano state coin
volte in un tentativo «estremo» 
di trattativa con le Br. Natural
mente si trattava di informazio-

'n1 per depistare le indagini. A 
proposito di questo biglietto. 

• su sollecitazione delle parti ci-
' vili, la corte d'assise di Roma, 
con una ordinanza, mandò al
l'ufficio del pubblico ministero 
la documentazione emersa nel 
dibattimento con la richiesta di 
approfondire questo «rappor
to». Un accertamento difficile. 
Infatti ieri mattina Grassini ha 
negato l'episodio. Natural
mente Grassini, più volte, ha 
anche smentito la partecipa
zione di Celli al lavori del co-

: mitato di crisi del Viminale. 
• Anche se, all'epoca del seque-
' atro Moro, è possibile che Celli 
, abbia partecipato, come un 
anonimo funzionario, nascc-

: sto dietro il nome di Luciani. 

& p c ^ ^ spia <jA nelle Br» 
KHlel luglio 7 6 ; 

è firmato da due vice questori 
L'agentedelteèPa hformò 
sulla formazione terrorista 
e su una «struttura Ultraclandestina» 

... ., • ., QIANNI CIPRIANI 

Mg ROMA, L'appunto, indiriz
zato all'«ispettorato generale 
par l'azione.contro il terrori-
srao. è datato 31 luglio 1976. 
Quattro cartelle preparate da 
due funzionari di Ps per rac
contare le «confidenze» di Ro-
laftd Stark, alias Terence WU-

* l e m Abbott, definito in un atto 
#udizlario «agente della Cia», 

coinvolto nelle inchieste sul 
terrorismo rosso, condannato 
a molti anni di carcere per traf
fico di droga e fatto fuggire dal
l'Italia da una base militare 
americana, dopo essere stato 
frettolosamente scarcerato. 
Dal penitenziario di Matera. 
Starti aveva offerto la sua colla
borazione raccontando quello 

che sapeva suH'organlzzazIo-
• ne delle Br. Un racconto stra

no, a tratti Indecifrabile, dove 
sembra, a giudizio degli esper
ti, che si parli di un'altra strut
tura, forse della stessa Gladio. 
Insomma una sorta di messag-, 
gio in «codice» da analizzare e 
che potrebbe finire negli atti 
dell'inchiesta «Moro-Gladio» 
che è stata aperta dalla procu
ra di Roma. 

La relazione inviata al capo 
dell'antiterrorismo, Emilio 
Santino, è firmata dal vice-que
stori Nicola Ciocia e Francesco -
Berardino (attuale allo funzio
nario del Viminale). I due so
stengono che l'americano è' 
•elemento per una eventuale 
collaborazione specie nelle In-' 
dagini relative alfe Br, non solo 
perchè lo Stark è apparso ca
pace, ma anche perché esiste 

sicuramente tra II detenuto e I 
due brigatisti Curdo è Berto-
lazzi un reciproco rapporto di 
fiducia». Ma cosa aveva detto 
l'uomo al servizio della Cia? Si 
era limitato a raccontare ('«arti
colazione» delle Br. Le brigate 
rosse, aveva detto, hanno tre li
velli di clandestini», di cui uno 
•ultraclandestino». «Il collega
ménto per gli appartenènti alle 
tre partì della clandestinità vie
ne mantenuto', da 8 responsa
bili, che si servono della colla
borazione di due elementi per 
ciascuno,, dèi tutto insospetta
bili». E ancora:; «il gruppo ope
rativo supera, le 300 unità, 
mentre l'organizzazione ha un 
bilancio annuo di 3 miliardi,^ 
frutto di rapine e finanziamenti 
provenienti da Libia. Vietnam 
o Cina». Infine: «Le Br non sono 
altro che una propnggine delle 
vecchie formazioni partigiane 

! che agivano, còme è noto, in 
Italia nel periodo dell'ultima' 
parte del conflitto mondiale, 
per il rovesciamento del parti
to fascista. Molli di questi parti
giani fanno parte dell'attuale 
organizzazione delle brigate 
rosse». 

Dichiarazióni «a ruota libe-, 
', ra». Eppure Stark venne defini
to «sicuramente capace». Per-, 
che? Difficile interpretare I mo
tivi di quella valutazione. Ma, 
secondo alcuni esperti, quelle 
dichiarazioni potevano essere 

! un •messaggio» fatto filtrare dal 
carcere e destinato a qualcuno 

1 che avrebbe potuto capire. Ad 
esempio il livello «ultraclande-
stino», quello con cui era clas- • 
silicato Gladio; oppure i -due 
insospettabili» (ogni gladiato
re doveva essere garantito da 
due persone), il riferimento al 

bilancio annuo e, infine, afli ; 
ex partigiani che non feceio 
mai parte organicamente delle 
Br ma, ad esemplo, dell'orga
nizzazione Osappo, confluita 
poi in Gladio. Insomma riferi
menti cosi ambuigui che i giu
dici che Indagano sull'intrigo 
•Moro-Gladio» e sugli agenti 
dei servizi segreti infiltrati nelle 
Br. potrebbero decidere di 
analizzare meglio quelle allu
sioni, eascoltare ! due funzio
nari di Ps -che hanno stilato 
quel rapporto. Stark difficil
mente potrà essere interroga
to. Dopo la'Sua scarcerazione, 
infatti; ha'fatto pèrdere le trac
ce. Anni fa è circolata la noti
zia che fosse' mòrto. Notizia 
probabilmente infondata e co
munque", incontrollabile. Le 
uniche persone In grado di for
nire notizie più precise potreb
bero essere gli ex «datori di la

voro», ossia gli uomini della 
Cia. Come dire che di Roland 
Stark non si sapra mai nulla. 

Dell'«enigma» Stark e delle 
sue probabili allusioni a Gla
dio, si potrebbe parlare nelle 
prossime sedute della com
missione Stragi. Intanto il ca
pogruppo comunista, France
sco Macis, ha replicato alle cri
tiche che il democristiano Ni-
colra ha rivolto al presidente 
Gualtieri.«È difficile pensare 
che si cerchi di delegittimare 
un presidente stimato e impar
ziale come Gualtieri. L'obietti
vo vero è la Commissione e so
prattutto l'indagine su Gladio 
che si tenta di affossare in tutti i 
modi. La migliore dimostrazio
ne viene dall'atteggiamento 
del presidente del Consiglio i 
cui ritardi diventano ormai in
tollerabili omissioni». 

Lettera alla lotti 
«Ora su Gladio 
si deve discutere» 
• • ROMA. Su Gladio, due 
nuove iniziative del Pei e delle 
altre forze della opposizione . 
di sinistra. La prima è una let
tera al presidente della Came
ra Nilde lotti del capigruppo 
di Pei Giulio Quercini, della Si
nistra indipendente Franco 
Bassanini, dei Verdi Laura Ci
ma, dei radicali Peppino Cai-
dericisi e di Dp Franco Russo 
Spena. Vi si ricorda che l'altra 
mattina, per bloccare li dibat
tito in aula su quel che è dav
vero successo dieci giorni fa 
tra presidenze della Repubbli
ca e del Consiglio, governo e 
maggioranza hanno persino 
addotto motivi di preoccupa-' 
zione per il contemporaneo 
incontro tra Cossiga e il Comi
tato per i servizi. Ora che il Co
mitato ha disdetto l'incontro, . 
•cade il principale motivo di 
preoccupazione» addotto per , 
rifiutare il dibattito. Quindi si ' 
riconvochino subito i c^pi 
gruppo - Nilde lotti ha accolto 
la richiesta fissandone la riu
nione per stamane - per deci
dere la data della risposta del 
governo alle interpellanze: 
anche tra Natale e Capodan
no. Di fronte ad un reiterato ri-, 
fiuto del governo, i gruppi del
l'opposizione di sinistra si ri
servano di valutare «altre ini
ziative regolamentari che con
sentano di riproporre la que
stione e di evidenziare la 
nostra protesta»: «Non è accet
tabile c h e solo le massime as
semblee elettive siano-impe
dite di discutere di gravissime 
istituzionali e politiche». 

Anche Pietro Ingrao, con
versando eòi giornalisti al Se
nato, ha avuto parole assai se
vere per il rifiuto di Andreotti e 
della maggioranza di rispon
dere in Parlamento sulle vi
cende del «venerdì nero» che 
hanno coinvolto insieme Cos
siga («da'cui sono venuti in 
queste settimane, con una 
successione impressionante, 
atti inaccettabili»), ilpresiden-
te dei Consiglio («che su una 
vicenda cruciale ha mentito al 
Parlamento») e ti governo. «Su 
quel venerdì nero non c'è bi
sogno di indagini particolari: 
rifiutare di rispondere ora si- ; 
gnifica calpestare un essen- . 
zlale diritto di controllo del 
Parlamento». Per Ingrao quin- -

di la Camera «non può andare 
in vacanza senza far sentire la 
sua protesta e i suoi diritti» sia 
su Gladio e sia sulla crisi del 
Golfo. Per il Golfo (il governo 
si è detto disponibile ad un di
battito alla Camera nella se
conda settimana di gennaio) 
•a gennaio tante cose saranno 
già decise, sia che si giunga 
ad una trattativa, sia che avan
zi l'ipotesi sciagurata di una 
guerra. Se non parliamo ora 
di queste cose, che ci sta fare 
il Parlamento?», si è chiesto In
grao. 

L'altra iniziativa riguarda la 
trasmissione immediata dei 
documenti originali sul Piano 
Solo. In questo senso si sono 
mossi in parallelo I tre membri 
del Comitato per I servizi 
(Tortorella. Impostmato e 
Onorato). Pietro Ingrao, Fran
co Bassanini. I tre commissari 

' ricordano che Andreotti si im
pegnò proprio davanti al Co
mitato, il 16 novembre, a to
gliere il segreto su tutto e a 
chiarire tutti gli «omissis»; poi 
più nulla, se non l'annuncio 
che la trasmissione degli 
•omissis» avverrà a fine anno: 
«un mese e mezzo è un tempo 
lunghissimo e sconcertante: 
Nessuno ha spiegato con 
chiarezza quali siano le diffi
coltà tecniche di cui si sente 
parlare. E inoltre - conclude 
la nota - nessuno ha smentito 
in modo convincente il signor 
La Bruna (il piduista ex uffi
ciale dei servizi segreti deviati, 
ndr) sull'opera di cancellatu
ra compiuta sui nastri origina
ri» sotto la supervisione, sem
pre secondo La Bruna, deli'al-
lora sottosegretario alia Difesa 
Francesco Cossiga. 

A questo lavoro di ripulitura 
fa riferimento anche il presi-

. dente delta Sinistra,indipen
dente alta Camera in una let
tera a Nilde lotti. «Il Parlamen
to scrive Bassanini - deve di
sporre delle versioni originali 
per poterle sottoporre a peri
zie tecniche giurate al fine di 
accertare se hanno subito ma
nipolazioni, Interpolazioni, 
correzioni e tagli. Il grave ritar-

. do nella trasmissione di questi 
documenti legittima ogni so
spetto: in primo luogo di nuo
ve manipolazioni». D O.EP. 

Ranieri: t®eà: 

bastavano i richiami 
già espre&i dal Pei» 
••ROMA. «Occhetto non 
ha chiesto le dimissioni» di 
Cossiga. «In ogni caso si trat
ta di materia su cui bisogna 
essere molto cauti». Lo dice 
al Mattino di Napoli, In una 
intervista che sarà pubblicata 
oggi, Umberto Ranieri, mem
bro della segreteria del Pei, 
appartenente all'area «rifor
mista». 

«Autorità morali come 
Norberto Bobbio e Galante 
Garrone - dice fra l'altro Ra
nieri --'hatmo' 'rioslo'tÒTr 
drammatiche; parole interro
gativi sulla fondatezza di re
centi esternazioni del pensie
ro del presidente della Re
pubblica. Domande della 
medesima natura sono diffu
se nel mondo politico Italia-, 
no. Il più grande partito di 
opposizione si è fatto inter
prete nei giorni scorsi del di
sagio di tale situazione, au
spicando che alla massima 
autorità dello Stato non sfug
gisse la necessiti di garantire 
sempre, nel proprio agire, la 
funzione di super partes in, 
modo limpido e evidente. 
Non credo - aggiunge Ranie
r i - c h e in questa fase fosse il 

caso di aggiungere altre pa
role a quella posizione», v-

Rispondendo a un'altra 
domanda. Ranieri spiega poi' 
che «Occhetto non ha etile-' 
sto le dimissioni di Cossiga. 
In ogni caso - ammonisce -
si tratta di materia su cui bi
sogna essere molto cauti. La 
preoccupazione per questa 
situazione gravissima è del 
tutto giustificata. Nei giorni 
scorsi abbiamo usato parole 
severe, richiamando il presi
dente della Repubblica a ri
spettare i limiti della sua fun-

. zione e il suo ruolo di garan
te di tutti, i o dunque mi sarei 
fermato a quel richiama 
Qualunque altra cosa pud 

- alimentare le polemiche dì 
chi ci accusa di condune 

' una campagna strumentale». 
Su Gladio e i suoi misteri, 

Ranieri dice infine che «la 
battaglia va condotta rifug
gendo da ogni propagandi-
smo. Ogni comportamento 
nostro in questa vicenda -

' chiede - non deve oscurare 
che quella che conduciamo 
è una limpida e intransigente 

' battaglia democratica lesa a 
far emergere la verità». 

SABATO 22 DICEMBRE 
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